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Art. 1 Oggetto e finalità 

 

  Ai sensi della Legge 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione", il Comune ogni anno adotta un Piano Triennale di Prevenzione 

della Corruzione con la funzione di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al 

rischio di corruzione e stabilire gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio. 

 Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati 

ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

 Nel linguaggio giuridico italiano, il termine “corruzione” è stato finora un termine essenzialmente 

penalistico, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa accezione, restrittiva, è stata coerente 

con la circostanza che la lotta alla corruzione si è svolta finora principalmente sul piano della repressione penale. 

Esiste, tuttavia, anche nel linguaggio giuridico una accezione più ampia del termine, che è connessa alla 

prevenzione del malcostume politico e amministrativo, da operare con gli strumenti propri del diritto 

amministrativo. 

 Il concetto di corruzione va inteso in senso lato e ricomprende anche le situazioni in cui, a prescindere 

dalla rilevanza penale, un soggetto, nell'esercizio dell’attività amministrativa, abusi del potere che gli è stato 

affidato al fine di ottenere un vantaggio privato. 

 Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l'attività che non rispetta i 

parametri del “buon andamento” e “dell'imparzialità”, verificare la legittimità degli atti e così contrastare 

l'illegalità. 

 Il PTPC rappresenta lo strumento attraverso il quale il Comune di Galliera Veneta mette a sistema e 

descrive un processo, articolato in fasi tra loro collegate concettualmente e temporalmente, finalizzato a 

formulare una strategia di prevenzione del fenomeno della corruzione. 

 Il PTPC costituisce il programma di attività concrete, con indicazioni delle aree di rischio e dei rischi 

specifici, dei responsabili per l'applicazione di ciascuna misura e dei relativi tempi. Inoltre il Piano crea un 

collegamento tra anticorruzione – trasparenza – performance nell'ottica di una gestione sistematica del rischio 

corruzione. 

            Il PTPC è soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno trattandosi di documento programmatico 

dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell’ambito del quale le strategie e le misure ideate per prevenire 

e contrastare i fenomeni corruttivi sono sviluppate e modificate a seconda delle risposte ottenute in fase di 

applicazione. 

 

Art. 2 Analisi del contesto 

 

            L’analisi del contesto in cui opera il Comune di Galliera Veneta mira a descrivere e valutare come il 

rischio corruttivo possa verificarsi a seguito delle eventuali specificità dell’ambiente in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali o in ragione di caratteristiche organizzative interne. 

A) Analisi del contesto esterno 

            Come evidenziato dall’ANAC con determinazione n. 12 del 28.10.2015, un’amministrazione collocata in 

un territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e da infiltrazioni mafiose può essere soggetta 



a maggiore rischio in quanto gli studi sulla criminalità organizzata hanno evidenziato come la corruzione sia uno 

dei tradizionali strumenti di azione delle organizzazioni malavitose. Si è quindi provveduto ad esaminare la 

relazione del Ministero dell’Interno al Parlamento – attività e risultati conseguiti dalla Dia – 2^ semestre 2014, 

da cui risulta quanto segue: 

- per quanto riguarda la criminalità organizzata siciliana in Veneto sono state individuate cointeressenze 

con l’imprenditoria veneta nel settore delle energie rinnovabili, nel settore cantieristico navale ed in 

quello edilizio, sia pubblico che privato; 

- per quanto riguarda la criminalità organizzata calabrese in Veneto i rischi potrebbero interessare il 

comparto delle costruzioni edilizie oltre che quello degli appalti; 

- la criminalità campana in Veneto opera con riguardo alle agenzie per il recupero crediti e la 

commercializzazione di prodotti contraffatti. 

Per quanto riguarda specificamente gli appalti pubblici, in Veneto è stato eseguito un controllo di un 

cantiere dove operavano 13 ditte. Non sono state registrate particolarità inerenti la Provincia di Padova. 

Si è inoltre esaminata la relazione sull’attività delle forze di polizia anno 2013 (trasmessa al Presidente 

della Camera dei deputati a febbraio 2015). Nella relazione emerge la perpetuazione di reati nel settore della 

pubblica amministrazione, quali truffe finalizzate all’evasione delle imposte, indebita concessione di erogazioni 

pubbliche, abuso d’ufficio, turbata libertà degli incanti e bancarotta fraudolenta. Al riguardo vengono segnalate 

le operazioni di “Black Hole” e “Worthless Cheque” condotte dalla Guardia di Finanza nel trevigiano che hanno 

permesso di contestare reati finanziari per milioni di euro. L’area Veneta è anche interessata dalla realizzazione 

di opere pubbliche ritenute altamente strategiche. In particolare, il riferimento è al progetto MOSE di Venezia 

che, con l’operazione “Chalet” ha permesso il recupero di imposte evase per l’emissione di fatture false per oltre 

€ 10.000.00,00. A questo si aggiungono le notizie di stampa del 2014 e 2015 relative agli arresti di ex 

componenti dei vertici della Regione del Veneto e del Comune di Venezia, oltre che alla Corte dei Conti e del 

Magistrato alla Acque. Nella Provincia di Padova operano organizzazioni criminali calabresi e campane. In 

particolare, l’operazione “Libra” del maggio 2013 ha consentito di accertare attività illecite nel settore 

dell’edilizia (lavori ed opere pubbliche). Complessivamente nel 2013, rispetto all’anno precedente, la delittuosità 

è in incremento dello 0,4%. Stesso trend per i furti (-3,5%), in aumento le rapine (+ 15,3%). Le principali 

operazioni di polizia in Provincia di Padova hanno riguardato il traffico di sostanze stupefacenti. 

B) Analisi del contesto interno  

Per quanto riguarda l’analisi del contesto interno si rinvia ai dati riportati nel Documento Unico di 

Programmazione 2016-2018, approvato dal Consiglio comunale con deliberazione n. 32 del 29.12.2015. Nel 

D.U.P. è illustrata l’attività di pianificazione, tenuto conto delle componente strategica e di quella operativa in 

coerenza con le linee programmatiche da attuare durante il mandato politico, approvate con deliberazione di C.C. 

n. 14 del 06.09.2014. 

Di seguito si indica la struttura organizzativa 

 

Id Servizio/Ufficio Area di appartenenza Soggetto responsabile 

1 SEGRETERIA – SERVIZI SOCIALI - 

CULTURALI - BIBLIOTECA 

SERVIZI GENERALI PAOLO BRIOTTO 

2 POLIZIA LOCALE – SERVIZI 

DEMOGRAFICI- PROTOCOLLO 

SERVIZI VIGILANZA E 

DEMOGRAFICI 

NICOLA MOSELE 

3 RAGIONERIA-TRIBUTI - PERSONALE SERVIZI FINANZIARI  DANIELE BRIOTTO 

4 LAVORI PUBBLICI - MANUTENZIONE GESTIONE 

TERRITORIO 

GIOVANNI BONALDO 

5 EDILIZIA PRIVATA ED URBANISTICA – 

SUAP - AMBIENTE 

EDILIZIA PRIVATA ED 

URBANISTICA 

NEVIO BIGOLIN 

 



 

Art. 3 Responsabile della prevenzione 
 

 Il Segretario Generale è il Responsabile comunale della prevenzione della corruzione, nominato con 

Decreto del Sindaco prot. n. 7585  del 30.06.2014; egli elabora  e predispone ogni anno, in tempo utile, il PTPC  

che sottopone alla Giunta Comunale per l'adozione entro il 31 gennaio. 

 Il Piano viene pubblicato sul sito internet del Comune nella sezione “Amministrazione Trasparente”, 

sottosezione “Altri contenuti”, “Corruzione”. 

 Il Responsabile della prevenzione, ai sensi della legge n.190/2012, deve: 

• definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione; 

• verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 

• proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o mutamenti 

dell'organizzazione; 

• verificare, d'intesa con il Responsabile di Servizio competente, l'effettiva rotazione degli 

incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 

rischio che siano commessi reati di corruzione; 

• individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della legalità; 

• svolgere compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed 

incompatibilità; 

• elaborare la relazione annuale sull'attività entro il 15 dicembre e assicurarne la pubblicazione sul 

sito web. 

 L'attività svolta dal Responsabile della prevenzione si integra con il controllo successivo di regolarità 

amministrativa e contabile normato con il “Regolamento comunale per la disciplina dei controlli interni” 

vigente. 

 Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione, nello svolgimento della propria attività, riscontri dei 

fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva informazione al Responsabile di 

Servizio preposto all'ufficio a cui il dipendente è addetto e all'ufficio procedimenti disciplinari affinché possa 

essere avviata con tempestività l'azione disciplinare. Ove riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a 

responsabilità amministrativa, deve presentare tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei 

Conti, per le eventuali iniziative, in ordine all'accertamento del danno erariale (art.20 DPR n.3 del 1957, art.1, 

comma 3, L. n. 20/1994). Ove riscontri fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare denuncia alla 

Procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge (art. 331 c.p.p.) e deve darne tempestiva 

informazione all'Autorità Nazionale Anticorruzione. 

 In caso di inadempimento da parte del Responsabile della prevenzione sono previste le seguenti 

responsabilità: 

• la mancata predisposizione del Piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e la formazione 

dei dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione costituiscono elementi di 

valutazione della responsabilità dirigenziale in sede di valutazione della performance del responsabile; 

• in caso di commissione all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza 

passata in giudicato, il responsabile della prevenzione risponde ai sensi dell'art. 21 del D.Lgs n.165/2001, nonché 

sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che 

provi tutte le seguenti circostanze: avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di prevenzione; 

avere osservato le prescrizioni di cui all'art.1, commi 9 e 10 della L. n.190/2012; avere vigilato sul 

funzionamento e sull'osservanza del piano. La sanzione disciplinare a carico del Responsabile della prevenzione 

non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese 

ad un massimo di sei mesi; 

• anche in caso di ripetute violazioni delle misure della prevenzione previste dal Piano, il Responsabile della 

prevenzione risponde ai sensi dell'art.21 del D.Lgs n.165/2001, nonché per omesso controllo, sul piano 

disciplinare. 



        Nel caso in cui siano riscontrati da chiunque dei dipendenti o amministratori del Comune di Galliera 

Veneta,  fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità disciplinare da parte del responsabile della Prevenzione,  

chi ha riscontrato informa tempestivamente l'ufficio procedimenti disciplinari ed il Sindaco, affinché sia avviata 

l'azione disciplinare. 

 Qualora siano riscontrati fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità amministrativa, il dipendente o 

amministratore che ha riscontrato deve informare il Sindaco e presentare tempestiva denuncia alla competente 

procura della Corte dei Conti per le eventuali iniziative in ordine all'accertamento del danno erariale. 

 Qualora siano riscontrati fatti che rappresentano notizia di reato rispetto al Responsabile della 

prevenzione, il dipendente o amministratore che ha riscontrato deve informare il Sindaco e presentare 

tempestivamente denuncia alla Procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge (art. 331 c.p.p.) e 

darne tempestiva informazione all'Autorità Nazionale Anticorruzione. 

 

 

Art. 4  Referenti per la prevenzione 

 

 Sono individuati quali referenti per la prevenzione per il servizio e/o area di rispettiva competenza i 

Titolari di posizione organizzativa,  ai quali spetta: 

• l'attività informativa nei confronti del responsabile della prevenzione e dell'autorità giudiziaria; 

• il costante monitoraggio  sull'attività svolta dagli uffici di rispettiva competenza, disponendo con 

provvedimento motivato, d'intesa con il responsabile della prevenzione, la rotazione degli incarichi negli uffici 

preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 

corruzione; inoltre, ai sensi dell'art.16,comma 1, lettera l) quater, del D.Lgs. n.165/2001, essi dispongono con 

provvedimento motivato la rotazione del personale nei casi di avvio del procedimento penale o disciplinare per 

condotte di natura corruttiva del personale assegnato; 

• concorrono, d'intesa con il responsabile della prevenzione, alla definizione dei rischi di corruzione ed alla 

predisposizione di opportune azioni di contrasto; 

• osservano le misure contenute nel PTPC; 

• trasmettono entro il 15 dicembre di ciascun anno al Responsabile della prevenzione della corruzione 

informazioni di tipo generale sulla gestione complessiva degli uffici di appartenenza nonché informazioni di tipo 

specifico in relazione ai procedimenti/processi di competenza.  

            Il mancato o non diligente  svolgimento in capo ai referenti per la prevenzione, dei compiti previsti dal 

presente piano, costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale in sede di valutazione della 

performance del singolo responsabile. 

            La violazione da parte dei referenti per la prevenzione, delle misure di prevenzione previste dal piano, 

costituisce illecito disciplinare. 

          Spetta al Responsabile della trasparenza, dott. Paolo Briotto, nominato con decreto sindacale prot. n. 7586 

del 30.06.2014, il coordinamento tra il Piano triennale di Prevenzione della corruzione (P.T.C.P.) e il Programma 

Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.).  

 

Art. 5  Personale dipendente 

 

           Tutto il personale dipendente partecipa al processo di gestione del rischio, osserva le misure contenute 

nel PTPC, segnala le situazioni di illecito al proprio Responsabile di Servizio o all'Ufficio Procedimenti 

Disciplinari, evidenzia e segnala i casi di personale conflitto d'interesse. 

 La violazione, da parte dei dipendenti del Comune, delle misure di prevenzione previste dal Piano, 

costituisce illecito disciplinare. 

 

 

 
 



Art. 6  Conferimento ed autorizzazione incarichi 

 
 Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione può 

comportare un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, con il rischio che l’attività 

possa essere indirizzata verso fini privati o impropri. 

 Lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del funzionario o comunque del 

dipendente, può realizzare situazioni di conflitto d’interesse che possono compromettere il buon andamento 

dell’azione amministrativa, ponendosi come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 

 L’Ente, al fine di ridurre l’impatto corruttivo e di limitare ipotesi di conflitto di interessi, in ossequio al 

nuovo art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001, adotterà apposito regolamento che disciplini i criteri e la procedura per 

l’autorizzazione allo svolgimento da parte del dipendente di incarichi extra-istituzionali. 

 
Azioni Responsabile Dal Al Indicatore 

Adozione di apposito regolamento che individui gli 

incarichi vietati ai dipendenti dell’Ente ed i criteri 

generali oggettivi per disciplinare l’autorizzazione di 

inacrichi extra-istituzionali 

Responsabile  

Area Servizi Generali 

01.02.2016 30.06.2016 Proposta di disciplina 

inserita all’ordine del 

giorno della Giunta 

 

 

Art. 7  Inconferibilità per posizioni organizzative ex D.Lgs n 39/2013 

 

 Il decreto legislativo n. 39/2013, recante disposizioni in materia di inconferibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni, ha disciplinato delle particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o 

assimilati in relazione all’attività svolta dall’interessato in precedenza, valutando ex ante ed in via generale che: 

- lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni favorevoli per essere 

successivamente destinatari di incarichi dirigenziali ed assimilati, e, quindi, può comportare il rischio di un 

accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in maniera illecita; 

- il contemporaneo svolgimento di alcune attività di regola inquina l’azione imparziale della pubblica 

amministrazione, costituendo terreno favorevole ad illeciti scambi di favori. 

In particolare, i Capi III e IV del sopracitato decreto regolano le ipotesi di inconferibilità degli incarichi 

ivi contemplati in riferimento a due diverse situazioni: 

1) incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni; 

2) incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico. 

Sulla base del combinato disposto dell’art. 20 del D. Lgs n. 39/2013 e delle previsioni del PNA, 

l’accertamento dell’insussistenza di cause di inconferibilità avviene mediante dichiarazione sostitutiva di atto 

notorio ex art. 47 del DPR n. 445/2000: gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono 

nulli (art. 17 del DLgs. n. 39/2013: la situazione di inconferibilità non può essere sanata) e trovano applicazione 

a carico dei responsabili le sanzioni previste dall’art. 18 del D.Lgs. n. 39/2013. 

Nell’ipotesi in cui la causa di inconferibilità, sebbene esistente ab origine non fosse nota 

all’amministrazione e si svelasse nel corso del rapporto, il Responsabile della prevenzione è tenuto ad effettuare 

la contestazione all’interessato, che dovrà essere rimosso dall’incarico, previo contraddittorio. 

In particolare, in attuazione del predetto decreto n. 39/2013, questo Comune con deliberazione di 

Consiglio Comunale n. 3 del 5 aprile 2014, ha approvato misure regolamentari che disciplinano la surrogazione 

dell’organo che abbia conferito un incarico dichiarato nullo. 

 

Art. 8 Collaboratori a qualsiasi titolo del Comune 

 
 

 I collaboratori  a qualsiasi titolo del Comune osservano le misure contenute nel presente PTPC e 

segnalano le situazioni di illecito al Responsabile di riferimento. 



 La violazione da parte dei collaboratori del Comune delle misure di prevenzione previste dal Piano 

determinano l'immediata risoluzione del rapporto di collaborazione a cura del Responsabile di Servizio che ha 

affidato l'incarico di collaborazione. 

 

Art. 9  Ufficio Procedimenti Disciplinari 

 

 L'Ufficio Procedimenti Disciplinari, costituito con decreto sindacale prot. n. 7588 del 30.06.2014, svolge 

i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza, provvede alle comunicazioni obbligatorie nei 

confronti dell'autorità giudiziaria, propone l'aggiornamento del codice di comportamento. 

 

Art. 10 Individuazione delle aree di rischio e  azioni conseguenti 

 

 L'individuazione delle aree di rischio ha la finalità di consentire l'emersione delle aree nell'ambito 

dell'attività dell'intero Ente che devono essere presidiate più di altre mediante l'implementazione di misure di 

prevenzione. 

 Questo Piano prende in considerazione la gestione delle aree di rischio (Allegato A) indicate dal Piano 

Nazionale Anticorruzione come obbligatorie, integrate ed aggiornate secondo le indicazioni dell’ANAC, giusta 

determinazione n. 12 del 28.10.2015. Inoltre, si è proceduto alla mappatura ed alla valutazione del rischio di tutti 

i procedimenti (Allegato B). Ci si riserva di incrementare ed includere nel prossimo PTPC ulteriori elementi per 

la descrizione dei processi.  

            Sia per quanto riguarda le aree di rischio (Allegato A) che i procedimenti (Allegato B) per facilitare la 

visione d'insieme, si è ritenuto di rappresentare in un’unica tabella il rischio, le azioni di prevenzione 

conseguenti, i responsabili, la tempistica, gli indicatori di attuazione, le modalità di verifica; questo anche allo 

scopo di agganciare tali attività al ciclo della performance che sarà oggetto di approvazione successiva 

contestualmente al Piano Esecutivo di Gestione (P.E.G.). 

 L'individuazione e la valutazione delle misure è stata compiuta dal responsabile della prevenzione con il 

coinvolgimento dei Responsabili di Servizio, tenuto conto anche dell'attività di controllo interno svolta ai sensi 

del Regolamento comunale per la disciplina dei controlli interni. 

 La ponderazione dei livelli di rischio è stata svolta dal responsabile della prevenzione. 

 Si evidenzia che, indipendentemente dal risultato emerso in sede di valutazione del rischio (ultima 

colonna a destra della tabella Allegato A e Allegato B al presente Piano), si è proceduto con l’individuazione di 

misure di prevenzione per tutti i processi esaminati e non solo per quelli ad alto rischio.  

 Si ritiene che questa scelta sia coerente in generale con la strategia in materia di prevenzione della 

corruzione, in quanto i risultati attesi sono tanto più soddisfacenti tanto più le modalità sono a sistema e 

riguardano tutta l’attività dell’Ente e non solo i processi a maggiore rischio.  

 Per completezza del lavoro di ponderazione si fissano i seguenti ambiti di gravità del rischio sulla base 

del risultato finale della valutazione complessiva del rischio: 

da 1 a 2 – basso rischio di corruzione; 

da 2 a 4 -  medio rischio di corruzione; 

oltre il  4 – alto rischio di corruzione. 

 

Art. 11 Monitoraggio delle attività a rischio 
 

L’azione di monitoraggio si esplica attraverso l’acquisizione di informazioni di tipo generale e di tipo 

specifico da parte dei referenti per la prevenzione, come previsto al precedente art. 4. 

Le informazioni di tipo generale possono essere riassunte come segue: 

- segnalazione di illeciti eventualmente pervenute; 

- acquisizione di informazioni relative a collaborazioni con i privati; 

- segnalazioni di conflitti di interessi anche potenziali; 

- eventuali richieste di danno o indennizzo da ritardo, situazioni di ritardo ricorrente o patologico; 

- azioni disciplinari intraprese; 



- attività di formazione o aggiornamento; 

- eventuali criticità riscontrate in ordine all’applicazione delle misure di prevenzione. 

            Le informazioni di tipo specifico riguardano le diverse tipologie di procedimenti/processi. In particolare, 

per l’anno 2016 ciascun referente per la prevenzione dovrà trasmettere al Responsabile della prevenzione della 

corruzione le seguenti informazioni relative all’affidamento di appalti per lavori, servizi e forniture: 

- n. procedure avviate e valore; 

- n. procedure definite e valore; 

- n. procedure in corso di definizione e valore; 

- modalità di scelta del contraente; 

- n. avvisi di preinformazione, anche se facoltativi; 

- eventuali proroghe; 

- eventuali affidamenti d’urgenza; 

- eventuali partecipanti esclusi. 

Dette informazioni, una volta raccolte, saranno utilizzate dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione per la predisposizione della relazione di fine anno ma anche ai fini della conoscenza effettiva 

dell’azione amministrativa nel suo complesso nonchè ai fini dell’adozione di azioni correttive.        

 In ogni caso, il Responsabile della prevenzione opererà con propria discrezionalità a monitorare a 

campione gli atti periodicamente, in conformità a quanto previsto dal  Regolamento sui controlli interni. 

 

Art. 12 Organismo Indipendente di Valutazione 

 

L'Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.) svolge compiti propri connessi all'attività 

anticorruzione nell'ambito della trasparenza amministrativa ed esprime parere obbligatorio sul codice di 

comportamento adottato dall’Amministrazione. 

L'O.I.V. tiene in considerazione le risultanze  della relazione di attuazione del PTPC al fine  della 

valutazione dei Responsabili e del Segretario Generale nella qualità di Responsabile della prevenzione della 

corruzione, con riferimento alle rispettive competenze. 

Lo sviluppo delle azioni di prevenzione incluse nel piano triennale della prevenzione della corruzione è 

obiettivo di performance organizzativa e, pertanto, spetta all'O.I.V. verificarne l’attuazione. 

 

 

Art. 13 Codice di comportamento 
 

La Giunta Comunale ha approvato con deliberazione n. 9 del 25.01.2014 il Codice di comportamento dei 

dipendenti del Comune di Galliera Veneta in conformità alle previsioni di cui al DPR n. 62/2013 e lo ha 

pubblicato sul sito web comunale. 

E’ previsto  l’obbligo di rispettare le misure contenute nel PTPC e di prestare collaborazione.  

Le violazioni delle regole del Codice danno luogo a responsabilità disciplinare. 

Per tutti gli aspetti disciplinati si rinvia al Codice medesimo che si intende qui completamente  

richiamato. 

 

  

Art. 14  Rotazione del personale addetto alle aree a rischio corruzione 
 

 

 La rotazione del personale riguardo ai processi ad elevato rischio di corruzione si basa sui seguenti 

presupposti: 

• l’applicazione della misura della rotazione va valutata anche se l’effetto indiretto della rotazione può 

comportare un temporaneo rallentamento; 

• l’attività ordinaria dovuta al tempo necessario per acquisire la diversa professionalità; 



• il coinvolgimento del personale in percorsi di formazione ed aggiornamento continuo, con l’obiettivo di 

creare competenze di carattere trasversale e professionalità che possono essere utilizzate in più servizi; 

• svolgimento di formazione specifica, possibilmente con attività preparatoria di affiancamento, per i 

Responsabili di Servizio e il personale neo incaricato, affinché questi acquisiscano le conoscenze necessarie per 

lo svolgimento della nuova attività considerata a rischio; 

• valutazione complessiva dei provvedimenti di rotazione del personale affinché siano commisurati 

all’esigenza di garantire comunque il buon andamento dell’azione amministrativa; 

• riconoscimento del lavoro di quei dipendenti che si sono  positivamente distinti nelle rispettive attività e 

procedure allo scopo di valutarne la conferma nei rispettivi ruoli. 

 Nel caso in cui non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a rischio corruzione, il 

Responsabile della prevenzione provvede a definire dei meccanismi rafforzati di controllo, all’interno dei 

procedimenti di controllo interno. 

            Ai sensi e per gli effetti di cui all’art.16, comma 1, lett. l quater del D.Lgs n.165/2001, i Responsabili del 

Comune di Galliera Veneta dispongono tempestivamente con provvedimento motivato la rotazione del personale 

nei casi di avvio di procedimenti penali e disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

 In particolare, in caso di notizia formale di avvio del procedimento penale a carico di un dipendente (ad 

esempio perché l’amministrazione ha avuto conoscenza di un’informazione di garanzia o è stato pronunciato un 

ordine di esibizione ex art.256 c.p.p. o una perquisizione o sequestro) ed in caso di procedimento disciplinare per 

fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto: 

- il Sindaco, per il personale dirigenziale/apicale, procede con atto motivato alla revoca dell’incarico in essere 

ed il passaggio ad altro incarico ai sensi del dell’art.16, comma 1, lettera 1 quater e dell’art. 55 ter, comma 1, 

del D.Lgs n.165/2001; 

- i Responsabili, con riguardo al personale sottoposto, procede all’assegnazione ad altro servizio ai sensi 

dell’art.16, comma 1, lettera l quater del D.Lgs n.165/2001. 

 

 

Art. 15 Segnalazione di episodi corruttivi e tutela denuncianti  (c. d. whistleblower) 

 
 

I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri 

reati contro la  pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui 

siano venuti a conoscenza nell’amministrazione devono utilizzare l’allegato modello (allegato C). 

La segnalazione potrà essere effettuata al Responsabile della prevenzione della corruzione e 

dell’illegalità o direttamente all’ANAC, che provvederà a tal fine ad aprire un canale privilegiato a favore di chi, 

in tali casi, scelga di rivolgersi all’Autorità. 

Sarà cura del Responsabile della prevenzione della corruzione individuare idonei sistemi di tutela della 

riservatezza circa l’identità del segnalante, tenuto conto che: 

• l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione; 

• nel procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno 

che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; 

• la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

• il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può segnalare (anche 

attraverso il sindacato) all’Ispettorato della funzione pubblica i fatti di discriminazione. 

 

 
 

 

 

 



Art. 16  La formazione del personale 
 

 

            Sulla base del monitoraggio delle attività del Piano Anticorruzione e dell’analisi dei bisogni formativi 

evidenziati dal Responsabile della prevenzione in collaborazione con i Referenti per la prevenzione, si ritiene 

opportuno dar corso alle attività formative elencate nella tabella sottostante: 

 

 
            Azioni Personale Dal Al Indicatore 

Corso di formazione generale in materia di 

anticorruzione 

Tutti i dipendenti 01.02.2016 31.12.2016 n. dipendenti partecipanti al 

corso 

Percorsi formativi specializzati interni/esterni 

differenziati per destinatari 

Dipendenti delle 

aree più soggette a 

rischio 

01.02.2016 31.12.2016 n. corsi attivati 

 

 

 

 

 


